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CITTA' DI TORINO 

CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE 
SERVIZIO REPARTI SPECIALISTICI  

Centro Studi e Ricerche 
 

           CIRCOLARE N. 100 
 

OGGETTO: Polizia Giudiziaria e di Sicurezza. 
Principi e Procedure di P.G. ordinaria. 
D.L. n. 113 del 4 ottobre 2018 “Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e 
immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero dell’interno 
e l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata” convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 132 del 1° dicembre 2018. 

 

Con il provvedimento in oggetto sono state apportate modificazioni a vari testi normativi, nonché fornite due 
interpretazioni autentiche. 

 

In attesa di eventuali ulteriori disposizioni, sia ministeriali, sia dell’Autorità Giudiziaria, si fornisce il testo 
aggiornato (modifiche in carattere grassetto) delle norme in parola di interesse per la Polizia Locale.  

 

1. Interpretazione autentica 
 

TULPS 
 

L’articolo 19 bis del provvedimento fornisce l’interpretazione autentica dell’articolo 109 del regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773 : “[…] nel senso che gli obblighi in esso previsti si applicano anche con riguardo 
ai locatori o sublocatori che locano immobili o parti di essi con contratti di durata inferiore a trenta 
giorni”.  

 
LEGGE 7 MARZO 1986, N. 65 

 

L’articolo 19 ter fornisce l’interpretazione autentica dell’articolo 5, comma 5, primo periodo, della legge 7 
marzo 1986, n. 65: “[…] nel senso che gli addetti al servizio di polizia municipale ai quali è conferita la 
qualifica di agente di pubblica sicurezza possono portare, senza licenza, le armi di cui possono essere 
dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti, nonché 
nei casi di operazioni esterne di polizia, d’iniziativa dei singoli durante il servizio, anche al di fuori del 
territorio dell’ente di appartenenza esclusivamente in caso di necessità dovuto alla flagranza dell’illecito 
commesso nel territorio di appartenenza.”   

 

2. D.L.vo 6 settembre 2011, n. 159 “Codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136” 

 
Art. 8 - Decisione 

 

1. Il provvedimento del tribunale stabilisce la durata della misura di prevenzione che non può essere 
inferiore ad un anno né superiore a cinque.  

2. Qualora il tribunale disponga l’applicazione di una delle misure di prevenzione di cui all’articolo 6, nel 
provvedimento sono determinate le prescrizioni che la persona sottoposta a tale misura deve osservare.  

3. A tale scopo, qualora la misura applicata sia quella della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza e si 
tratti di persona indiziata di vivere con il provento di reati, il tribunale prescrive di darsi, entro un 
congruo termine, alla ricerca di un lavoro, di fissare la propria dimora, di farla conoscere nel termine 
stesso all’autorità di pubblica sicurezza e di non allontanarsene senza preventivo avviso all’autorità 
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medesima.  
4. In ogni caso, prescrive di vivere onestamente, di rispettare le leggi, e di non allontanarsi dalla dimora 

senza preventivo avviso all’autorità locale di pubblica sicurezza; prescrive, altresì, di non associarsi 
abitualmente alle persone che hanno subito condanne e sono sottoposte a misure di prevenzione o di 
sicurezza, di non accedere agli esercizi pubblici e ai locali di pubblico trattenimento, anche in 
determinate fasce orarie, di non rincasare la sera più tardi e di non uscire la mattina più presto di una 
data ora e senza comprovata necessità e, comunque, senza averne data tempestiva notizia all’autorità 
locale di pubblica sicurezza, di non detenere e non portare armi, di non partecipare a pubbliche riunioni.  

5. Inoltre, può imporre tutte le prescrizioni che ravvisi necessarie, avuto riguardo alle esigenze di difesa 
sociale, e, in particolare, il divieto di soggiorno in uno o più comuni o in una o più regioni, ovvero, con 
riferimento ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), il divieto di avvicinarsi a determinati 
luoghi, frequentati abitualmente da minori.  

6. Qualora sia applicata la misura dell’obbligo di soggiorno nel comune di residenza o di dimora abituale o 
del divieto di soggiorno, può essere inoltre prescritto:  
1) di non andare lontano dall’abitazione scelta senza preventivo avviso all’autorità preposta alla 

sorveglianza;  
2) di presentarsi all’autorità di pubblica sicurezza preposta alla sorveglianza nei giorni indicati ed a ogni 

chiamata di essa.  
7. Alle persone di cui al comma 6 è consegnata una carta di permanenza da portare con sé e da esibire ad 

ogni richiesta degli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza.  
8. Il provvedimento è comunicato al procuratore della Repubblica, al procuratore generale presso la Corte 

di appello ed all’interessato e al suo difensore. 
 

3. Codice Penale 
 

Art. 669-bis (Esercizio molesto dell’accattonaggio) 
 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque esercita l’accattonaggio con modalità 
vessatorie o simulando deformità o malattie o attraverso il ricorso a mezzi fraudolenti per destare 
l’altrui pietà è punito con la pena dell’arresto a tre a sei mesi e con l’ammenda da euro 3.000 a euro 
6.000. È sempre disposto il sequestro delle cose che sono servite o sono state destinate a commettere 
l’illecito o che ne costituiscono il provento.                           

 
Art. 600-octies (Impiego di minori nell’accattonaggio. Organizzazione dell’accattonaggio) 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque si avvale per mendicare di una persona minore degli 
anni quattordici o, comunque, non imputabile, ovvero permette che tale persona, ove sottoposta alla sua 
autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, mendichi, o che altri se ne avvalga per mendicare, è punito 
con la reclusione fino a tre anni. 
Chiunque organizzi l’altrui accattonaggio, se ne avvalga o comunque lo favorisca a fini di profitto è 
punito con la reclusione da uno a tre anni.    

 
Art. 633 (Invasione di terreni o edifici) 

 

Chiunque  invade arbitrariamente terreni o edifici altrui, pubblici o privati, al fine di occuparli o di 
trarne altrimenti profitto, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da uno a tre anni 
e con la multa da euro 103 a euro 1032.  
Si applica la pena della reclusione da due a quattro anni e della multa da euro 206 a euro 2064 e si 
procede d'ufficio se il fatto è commesso da più di cinque persone o se il fatto è commesso da persona 
palesemente armata. 
Se il fatto è commesso da due o più persone, la pena per i promotori o gli organizzatori è aumentata. 

 

4. Codice Procedura Penale 
 

Art. 266 (Limiti di ammissibilità) 
 

1. L’intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche e di altre forme di telecomunicazione è 
consentita nei procedimenti relativi ai seguenti reati:                   
a) delitti non colposi per i quali è prevista la pena dell’ergastolo o della reclusione superiore nel 
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massimo a cinque anni determinata a norma dell’art. 4;                  
b) delitti contro la pubblica amministrazione per i quali è prevista la pena della reclusione non inferiore 

nel massimo a cinque anni determinata a norma dell’art. 4;                  
c) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope;                   
d) delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive;                   
e) delitti di contrabbando;                   
f) reati di ingiuria, minaccia, usura, abusiva attività finanziaria, abuso di informazioni  privilegiate, 

manipolazione del mercato, molestia o disturbo alle persone col mezzo del telefono;                  
f-bis) delitti previsti dall’art. 600-ter, terzo comma, del codice penale, anche se relativi al materiale 

pornografico di cui all’art. 600-quater.1 del medesimo codice, nonché dall’art. 609-undecies;        
f-ter) delitti previsti dagli articoli 444, 473, 474, 515, 516, 517-quater e 633, secondo comma, del 

codice penale;                  
 f-quater) delitto previsto dall’art. 612-bis del codice penale.   

2. Negli stessi casi è consentita l’intercettazione di comunicazioni tra presenti. Tuttavia, qualora queste 
avvengano nei luoghi indicati dall’articolo 614 del codice penale, l’intercettazione è consentita solo se 
vi è fondato motivo di ritenere che ivi si stia svolgendo l’attività criminosa. 

 
Art. 284 (Arresti domiciliari) 

 

1. Con il provvedimento che dispone gli arresti domiciliari, il giudice prescrive all’imputato di non 
allontanarsi dalla propria abitazione o da altro luogo di privata dimora ovvero da un luogo pubblico di 
cura o di assistenza ovvero, ove istituita, da una casa famiglia protetta. 

1-bis. Il giudice dispone il luogo degli arresti domiciliari in modo da assicurare comunque le prioritarie 
esigenze di tutela della persona offesa dal reato. 

1-ter. La misura cautelare degli arresti domiciliari non può essere eseguita presso un immobile 
occupato abusivamente. 

2. Quando è necessario, il giudice impone limiti o divieti alla facoltà dell’imputato di comunicare con 
persone diverse da quelle che con lui coabitano o che lo assistono. 

3. Se l’imputato non può altrimenti provvedere alle sue indispensabili esigenze di vita ovvero versa in 
situazione di assoluta indigenza, il giudice può autorizzarlo ad assentarsi nel corso della giornata dal 
luogo di arresto per il tempo strettamente necessario per provvedere alle suddette esigenze ovvero per 
esercitare una attività lavorativa. 

4. Il pubblico ministero o la polizia giudiziaria, anche di propria iniziativa, possono controllare in ogni 
momento l’osservanza delle prescrizioni imposte all’imputato. 

5. L’imputato agli arresti domiciliari si considera in stato di custodia cautelare. 
5-bis. Non possono essere, comunque, concessi gli arresti domiciliari a chi sia stato condannato per il reato 

di evasione nei cinque anni precedenti al fatto per il quale si procede, salvo che il giudice ritenga, sulla 
base di specifici elementi, che il fatto sia di lieve entità e che le esigenze cautelari possano essere 
soddisfatte con tale misura. A tale fine il giudice assume nelle forme più rapide le relative notizie. 

 
sg/CC 

 
Addì, 11 Dicembre 2018  

 
 

                                                                                                         IL DIRIGENTE DI P.M. 
                                                                                                         Dott. Giovanni ACERBO 

                                 (f.to in originale) 


